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    A chi amo
  


 


 



  Ci si può innamorare molte volte,

   ma c’è un unico proiettile con inciso un nome.

  E se sei abbastanza fortunato

  da venire colpito da quell'unico proiettile,

   puoi star certo che la ferita non guarirà più.

  (Michael Connelly)



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il mio amore per la scrittura
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                Ho imparato a leggere prima di iniziare la scuola. E non ho resistito davanti al mio abbecedario: all'ingresso in aula, lo avevo già letto fino all'ultima pagina.
  Il mio amore per la lettura è cresciuto esponenzialmente con il tempo, tanto che ormai non so più dove mettere i libri. Il bello è che non li ho letti tutti quelli che sono in mostra nella libreria, ma continuo a comprarne. E comunque anche a leggerne, tanti.
  Perché questa premessa?
  Perché credo che leggere, molto e di tutto, sia la base fondamentale per chi vuole scrivere. Oltre a conoscere bene grammatica e ortografia. Il sogno della scrittura l’ho sempre avuto in me, ma seriamente ho cominciato poco più di dieci anni fa, grazie alla poesia e al web. Ci è voluto poco poi per passare ai racconti. Mentre attendo di spiccare il balzo verso il romanzo, ma necessito ancora di un po’ di coraggio, scrivo racconti di tutti i generi.
  Da dove traggo l’ispirazione?
  Spesso mi guardo attorno e, da alcuni – a volte insignificanti – particolari, parte l’idea, che si sviluppa piano piano, portandomi anche a conclusioni diverse da quelle da cui ero partita.
  Per fare un semplice esempio, il racconto “Polvere di Stelle” è nato da una situazione in cui mi sono trovata personalmente. Stavo leggendo un thriller, dopo pranzo, nello stabilimento balneare dove vado solitamente. Due ragazzi vicino a me avevano chiamato la cameriera diverse volte, anche per cose banali. Entrambi avevano un cappello sulla testa.
  E’ stato facile trasformarmi nell'Ispettore Nadia Giardini, in vacanza al bagno “La Rosa del Deserto”, che si trova coinvolta nel doppio omicidio di due giovani ventenni, ritrovati morti sulla spiaggia. Il personaggio poi si è mosso da solo verso altre avventure.
  Qual è il mio stile?
  Non so davvero se ne ho acquisito uno, forse questo potrebbe dirlo chi legge i miei racconti. In ogni caso, mi piace essere chiara e semplice. La cosa davvero importante, a mio avviso, è scrivere per se stessi, perché si vuole comunicare qualcosa agli altri. La rincorsa alla fama e al successo non deve essere il motivo principale della scrittura. Certo, a chi non fa piacere ricevere apprezzamenti?
  Sicuramente però, nonostante il numero di scrittori sia nettamente in crescita – grazie anche ai tanti siti di self publishing di cui anch'io usufruisco – solo una piccola percentuale di questi raggiunge la notorietà.
  Quindi io resto tranquilla, continuo a scrivere e spero di regalare qualcosa a chi mi leggerà.
    

    Daniela Giorgini
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                Due ragazzi sui vent'anni, non di più. Pranzavano a poca distanza dal mio tavolo nello stabilimento balneare La Rosa del Deserto. Li avevo soprannominati Blues Brothers, per via dei cappelli che indossavano. Si stavano facendo notare, disturbando la mia abituale lettura dopo pranzo, richiamando in continuazione i camerieri: per una forchetta, uno stuzzicadenti, la frutta troppo o poco matura e chissà cos'altro non ero riuscita a sentire. Anche perché avevo cercato di estraniarmi il più possibile per immergermi nel thriller che avevo tra le mani.
  E adesso questi due giovanotti mi guardavano a occhi sbarrati, distesi sul bagnasciuga, con un terzo occhio sulla fronte. Mi sorpresi a sorridere, pensando che forse uno dei camerieri, esasperato, avesse  eliminato questi clienti un po’ rompi. 
  “Non dovrebbe stare qui.” Un uomo sui quarantanni si era avvicinato e mi guardava irritato. “E non mi sembra la situazione adeguata per sorridere. Signora.” 
  “Ispettore” risposi, mentre tiravo fuori il tesserino dalla borsa da mare. 
  “Ah, una collega.” 
  “Già. Ispettore Giardini. Nadia Giardini.” Gli tesi la mano. 
  “Piacere. Ispettore Poletti. Andrea.” 
  “Bene, Andrea. Possiamo darci del tu.” 
  “Certamente. Come mai ti trovi da queste parti? In vacanza?” 
  “Sì, diciamo di sì.”
  In realtà non era quello il motivo per cui mi trovavo sulla riviera romagnola. Non sapevo nemmeno quanto tempo sarei rimasta, ma non avevo intenzione di raccontare a un collega appena conosciuto che ero sospesa dal servizio finché non mi avessero trovato una nuova destinazione. Il motivo? L’amore. Non è sempre quello che ti frega nella vita? Relazione con il comandante della mia centrale. Che era sposato da oltre vent'anni. Che non mi aveva difesa quando eravamo stati scoperti, quasi avessi fatto tutto da sola. Che non mi aveva più cercata. Segno inequivocabile che andavo bene solo perché ero a portata di mano. Perciò me n’ero andata il più lontano possibile e in un luogo che amavo: il mare.
  “Nadia, sei ancora tra noi?” 
  “Oh, scusami Andrea. Stavi dicendo?”
  “Mi chiedevo perché stessi sorridendo, quando sono arrivato.” 
  Gli raccontai del pranzo del giorno prima e dei camerieri stressati. Anche lui sorrise, amaramente: “Fosse così facile trovare i colpevoli!” 
  In quel momento un poliziotto ci raggiunse: Gargiulo, uno dei migliori della squadra e grande amico di Andrea. Ma questo lo avrei scoperto dopo.
  “Ispettore, nessun documento addosso ai cadaveri. La  Scientifica ha quasi terminato i rilievi sul posto, poi trasferiranno i corpi all'obitorio per l’autopsia. Comunque con il temporale di questa notte temo si siano cancellate parecchie tracce.” 
  “Beh, di sicuro uno il portafoglio ce l’aveva, visto che ha pagato il pranzo. Classico da uomo, piegato a metà, marroncino e consumato. Piuttosto rigonfio. Anche se questa però mi sembrerebbe più un’esecuzione che una rapina”, mi intromisi. 
  “Per una che era concentrata su un thriller, direi che non c’è male”, rispose Andrea. “Sai che non ti posso coinvolgere ufficialmente nelle indagini, ma in ogni caso, se ti va, potremmo cenare insieme stasera. Così posso aggiornarti sulla situazione e magari nel frattempo ti viene in mente qualche altra cosa.”
  Accettai. Cosa avevo da perdere? Andrea era un bell'uomo. Non aveva la fede al dito. E, ultima cosa non meno importante, non lavoravamo insieme. Poi, insomma, era solo una cena. La mia testolina correva troppo, esattamente come quando ragionavo su un caso. Adesso però ero in vacanza, anche se forzata. Volevo davvero interessarmi a questo duplice omicidio? In fondo era il mio lavoro e mi avrebbe distratto da altri pensieri. 
  ***
  La giornata era trascorsa tranquilla, sotto un sole intenso. Amavo crogiolarmi sul lettino. La mia pelle diventava subito scura. Avevo continuato a leggere il mio romanzo e cercato di ricordare qualcosa di particolare in quei due ragazzi, qualcosa a cui subito non avevo dato importanza. 
  Niente.
  Intanto si era fatta ora di cena. Rientrai in albergo, feci una doccia veloce, una sistemata ai capelli e…cosa mi metto? Andrea, puntualissimo, mi aspettò almeno un quarto d’ora, prima che mi decidessi e indossassi un paio di pantaloni blu notte con una camicetta bianca che faceva risaltare l’abbronzatura. Scegliemmo un locale tranquillo, troppo tranquillo, visto che la pizza sembrava dovesse arrivare direttamente da Napoli; così però potemmo chiacchierare di noi. Naturalmente evitai il discorso sospensione, ma gli raccontai di qualche caso che avevo risolto, dei miei passatempi, della musica, dei libri e dei film che amavo. Andrea fece lo stesso, sottolineando che non guardava molta tv, ma che aveva apprezzato la serie dell’ispettore Coliandro. Anch'io l’avevo seguita, dopo aver letto i romanzi di Lucarelli, perché ero curiosa di vedere la trasposizione del personaggio dalla carta alla pellicola. E non sapevo dire se Andrea, nel suo tentativo non troppo mascherato di corteggiamento, volesse imitare quell'imbranato di Coliandro o se gli assomigliasse davvero. Forse la sua era solo timidezza, che continuava ad annegare nella birra. In ogni caso, alticcio o meno, dopo cena mi invitò a casa sua. E mi sorpresi ad accettare ancora una volta. Il suo bilocale era carino, anche se non molto ordinato. A questo punto ero quasi certa che non ci fossero donne nella sua vita. 
  Mi diressi in bagno con la scusa di una rinfrescata, perché in effetti non sapevo come comportarmi. Non volevo che Andrea si facesse un’idea sbagliata di me. Dovevo impiegarci un attimo, ma per una donna un attimo va dai cinque ai quindici minuti almeno. 
  Sempre.
  Quando mi sentii pronta, trovai Andrea disteso sul divano letto, con la camicia sbottonata, placidamente addormentato. Effetto birra. Una catenina d’oro gli scendeva sul petto. 
  
  “Ma sì, la catenina! Uno dei ragazzi aveva una catena al collo, ma stamattina non c’era. Forse l’ha persa o gli è stata strappata. Sul corpo potrebbe esserci qualche segno. Meglio controllare.” 

  Ecco la mia testa correre in mille direzioni: avevo già dimenticato il motivo per cui mi trovavo lì. Inutile comunque svegliare Andrea: con tutta quella birra in corpo, non sarebbe riuscito nemmeno a telefonare. Tanto i corpi dall'obitorio non se ne andavano. Così gli lasciai un biglietto. Aggiunsi anche che era stata una bella serata e che era finita esattamente come doveva.
  Tornata in albergo in taxi, mi misi a letto, ma non riuscii ad addormentarmi. Avevo un sacco di pensieri per la testa: i due corpi sulla spiaggia, la catenina, la cena con Andrea, il mio amore finito… Probabilmente un po’ di sano e libero sesso mi avrebbe fatto bene. E al mattino mi sarei sentita meglio di come mi sentivo dopo una notte insonne. Cominciava così la mia seconda giornata di vacanza. La giornata che avrebbe portato a riva un altro cadavere.
  ***
  Quando arrivai in spiaggia, Andrea era già lì con la scientifica a cercare la catenina. 
  “Buongiorno a tutti!” 
  “Buongiorno” mi rispose, con un sorriso imbarazzato. 
  Non so cosa avesse raccontato agli altri della nostra serata. Gli uomini sanno essere piuttosto fantasiosi quando si tratta di donne. Comunque nessuno fece battute fuori luogo o sorrisetti maliziosi. Mentre Andrea mi ragguagliava sulle ricerche, infruttuose fino a quel momento, della catenina - data per certa dopo un controllo accurato del collo delle vittime - il suo cellulare squillò. 
  “Poletti. Sì? Cosa? Non è possibile! E dove sarebbe?” 
  Il “dove sarebbe” si riferiva al cadavere di un ragazzo di colore, anche lui sui vent'anni, ritrovato sulla spiaggia a circa un chilometro dalla nostra posizione. Per un attimo mi sembrò di essere la Signora  Fletcher, che non visita luogo in cui non compaia almeno un morto ammazzato, se non due. Mentre io ero già a tre.
  Andrea non voleva che lo seguissi, perché secondo lui mi stavo rovinando la vacanza a sufficienza. Ormai però mi sentivo in ballo e tanto valeva muovere qualche passo. Fu subito chiaro al medico legale che il ragazzo era annegato. Che sapesse nuotare o meno, da svenuto non avrebbe fatto differenza. E l’ematoma sulla fronte, probabilmente da calcio di pistola, faceva pensare a un colpo tanto forte da perdere i sensi. Quella che invece non aveva perso, attorcigliata alla mano destra, era una catenina. Già, proprio quella che avevo notato io al collo del Blues Brother. 
  “Beh,  se c’è una cosa che mi sento di dire, è che gli omicidi sono collegati.” 
  “E brava Nadia! – mi disse Andrea, sorridendo – Ma cosa c’è dietro a questa storia? Un triplice omicidio mi sembra esagerato per una catenina!” 
  “Vedi, Andrea – gli risposi, mentre un tecnico gli consegnava il sacchettino raccogli prove – questa non ha la medaglietta di un santo come la tua, ma un piccolo contenitore. Come puoi constatare anche tu, è rotto, quindi ciò che conteneva è così importante da uccidere. Comunque ne sapremo – ne saprete – di più quando la scientifica lo avrà analizzato.” 
  “E secondo te, Miss So tutto io, cosa c’era dentro?”
  “Mah, forse un microchip. Sai, i giapponesi sanno sfruttare ogni minimo spazio.” 
  “Questo qui però non ce li ha proprio gli occhi a mandorla! Dai, su, torna al tuo ombrellone e goditi ‘sta vacanza. Ti chiamo io quando so qualcosa. Non ti invito a cena, perché mi sa che questa storia mi farà fare le ore piccole. E poi devo riprendermi ancora dalla figuraccia di ieri!” 
  E si allontanò senza lasciarmi il tempo di replicare.
  Così trascorsi il resto della giornata in spiaggia, cenai in albergo e mi ritirai subito in camera. Andrea non chiamò, segno che non aveva scoperto niente di interessante. Oppure non voleva più rendermi partecipe del caso. Un’ipotesi che scartai subito, visto che gli avevo dato una buona mano. Aveva dimostrato interesse alle mie riflessioni, ai miei ragionamenti. O solo a me? 
  Certo non mi dispiaceva ricevere attenzioni, e poi aveva fascino quell'uomo - cavolo! - ma non era quello il momento migliore per flirtare. Io ero appena uscita malconcia da una storia importante. E per lui si prospettavano tempi duri per questo caso, che poteva dargli un sacco di gatte da pelare.
  In quel momento non immaginavo che la gatta sarei stata proprio io.
  ***
  Il mattino dopo mi alzai presto per godermi la spiaggia semideserta. L’area dove erano stati trovati i primi due corpi era ancora delimitata dai nastri della scientifica, ma non c’era nessuno a sorvegliarla. Ormai era stato fatto tutto quello che si doveva e poteva fare. Controllai di nuovo il cellulare: nessuna chiamata. Ripensai alle ultime parole di Andrea e mi resi conto che mi sarebbe piaciuto sentire la sua voce, ma non potevo disturbarlo per così poco. Forse non aveva nemmeno dormito quella notte. Così mi sistemai all'ombrellone e mi appisolai. Non so quanto tempo rimasi in quel dormiveglia, ma spalancai immediatamente gli occhi quando alle mie orecchie arrivò uno scambio di battute molto interessante. 
  “Ti dico che sono loro, non vedi?” Una ragazzina bionda, molto carina, stava parlando con un’amica. “Guarda la foto sul giornale. Sono quei due che l’altra sera al Maraja volevano farci provare quella roba…dai, com'è che la chiamavano? Polvere di stelle, sì. Una cosa da sballo, dicevano. Da spararti sulla luna. Invece sparati ci sono finiti loro! Secondo me hanno dato fastidio al padrone del locale, quello che sta sempre nel privè circondato da belle donne.” 
  “E dai, smettila. Saranno pure loro, ma possono esserci altri buoni motivi per una morte così.” 
  “Ah sì, dici bene tu. Ma i due negroni che li hanno sbattuti fuori sono le sue guardie del corpo. Secondo me li hanno fatti fuori loro!” 
  “Giada, per me guardi troppa televisione! Dai, andiamo a fare il bagno.”
  Non appena si furono allontanate, chiamai Andrea, ma il cellulare era spento. L’idea di Giada non era male, al contrario di quello che pensava la sua amica. Inoltre mi confermava che nella catenina c’era davvero qualcosa di importante: una nuova droga da mettere sul mercato. Polvere di stelle era un nome che non avevo mai sentito. La mia testa stava già lavorando a pieno ritmo: se il titolare del Maraja, oltre che del locale, si occupava di donne e di droga, poteva aver visto un grosso problema in quei due ragazzi. Ed era stato costretto a eliminarli. Forse il lavoro lo avevano fatto proprio i giganti di colore che Giada aveva visto cacciare dal locale i due. E il terzo cadavere? Uno di loro? Uno capitato per caso? Uno che si era messo in mezzo? Ma con i forse non andavo da nessuna parte. Ero in fibrillazione, ma Andrea non richiamava. E il cellulare continuava a essere spento. Senza la sua autorizzazione non potevo muovermi, lo avrei messo di certo nei pasticci. Però nessuno mi vietava di andare a ballare quella sera: ero una turista in vacanza. Se Andrea non mi avesse chiamato, dopo cena sarei andata a fare un giro al Maraja.
  ***
  Per fortuna in valigia avevo infilato di tutto, così indossai un tubino grigio argento di viscosa con pochette abbinata e un paio di sandali dai tacchi a spillo. Raccolsi i capelli in uno chignon finto spettinato e mi guardai allo specchio. Certo non avevo più vent'anni e si sarebbe notato in mezzo a tutti quei ragazzini, ma facevo ancora la mia bella figura. In effetti alla porta del Maraja il bodyguard non fece una piega e mi lasciò entrare, lanciando uno sguardo al mio fondoschiena.
  Nel locale la confusione si sprecava. Un vero carnaio. Gente dovunque: in pista, al bar, sui divanetti. Scorsi nell’angolo più lontano quello che doveva essere il privè. Davanti vi stazionavano due gorilla di colore, statue immobili che però controllavano tutto e tutti. Mi avvicinai al bar e presi un analcolico. Poi cominciai a fare qualche domanda ai ragazzi che mi stavano accanto, fingendomi interessata all'acquisto di qualche pasticca. Purtroppo trovai più di una persona che poteva offrirmi droga di qualsiasi tipo o che conosceva qualcuno che poteva procurarmela. Il nome Polvere di stelle però non diceva niente a nessuno. A un certo punto mi ritrovai a fianco uno dei due gorilla, che gentilmente mi invitò a seguirlo. Mi accompagnò nel privè e mi ritrovai faccia a faccia con il titolare, un uomo molto robusto, per non dire grasso, dall'aria davvero viscida. Era circondato da una decina di ragazze, dagli abiti succinti, tutte molto belle e sicuramente dell’Est. Mi fece un po’ di domande, alle quali risposi rimanendo sul vago. 
  “Dove hai sentito parlare della Polvere di stelle?” 
  “Mah, in giro.” 
  “Sei qui in vacanza?” 
  “Sì, sono arrivata oggi, ma penso di rimanere solo qualche giorno.” 
  “Sei carina, ma un po’ troppo vecchia per i miei gusti, altrimenti ti facevo lavorare per me!” 
  E scoppiò in una fragorosa risata. Poi zittì di colpo e fece un cenno al tizio che mi aveva portata lì. Che mi prese per il braccio, stringendo troppo forte, e mi trascinò fuori. Mentre uscivamo dal privè sentii il viscido gridare: “Mi prendono per scemo? Ma le faccio fare la fine di quei due stupidi! Nessuno può mettermi i bastoni tra le ruote!”
  Uscimmo dal retro e quell'energumeno mi spintonò a forza dentro un’auto, non prima di avermi mollato uno schiaffone in piena faccia, con le cinque dita ben aperte – aveva una mano su cui poteva atterrare tutta la squadra delle Frecce Tricolori – e un pugno sul naso, che mi fece gridare. Di certo lo aveva rotto. Il sapore del sangue scendeva nella gola, oltre che sul viso, e non mi venne in mente niente di buono. Mi ero trovata nei guai altre volte, ma avevo sempre la pistola in mano e almeno un paio di agenti con me. Questa volta ero sola. E quello stronzo di Andrea non aveva richiamato. Strano che in quel momento mi fosse venuto in mente proprio lui. In fondo stavo per morire lontano da casa, in qualche luogo abbandonato della costa romagnola. E la prima persona a cui penso è un uomo conosciuto due giorni prima. 
  Nel frattempo il gorilla mi aveva buttato sui sedili posteriori con i piedi e le braccia legate dietro la schiena.
  ***
  Con il naso dolorante e la guancia in fiamme, ancora intontita dalla velocità con cui si erano svolti gli eventi, in auto non dissi una parola e cercai disperatamente di liberarmi dalle corde. Ma non cedettero di un millimetro. Dopo pochi minuti sentii cambiare il terreno sotto le ruote: eravamo in spiaggia. 
  “Annegata o con un bel buco in fronte” pensai. Ma cavoli, almeno un po’ di soddisfazione su come erano andate le cose volevo ottenerla. La curiosità è femmina, no? Come l’incoscienza.
  “Senti, visto che tanto mi devi ammazzare, perché non mi dici cos'è successo di preciso dall'inizio?” 
  “C’è poco da dire. – mi rispose con accento francese – Quei due ragazzetti volevano fare le scarpe al mio capo vendendo una droga nuova, senza farlo partecipe dei guadagni. La zona qui è sua e niente succede senza che lui lo sappia. Così non c’era altro da fare che ucciderli.” 
  “Sì, ma l’altro ragazzo, lui lavorava con te, giusto? Perché uccidere anche lui?”
  “Beh, quello l’ha fatto direttamente il capo. Ci aveva detto di portargli tutta la Polvere di stelle che quei ragazzi avevano addosso. Voleva farla analizzare per produrla lui stesso. L’unica era quella attaccata alla catenina. E quell'imbecille l’ha fatta cadere! Contenta?” Intanto mi teneva puntata la pistola alla testa. “Pronta a lasciare questo mondo?” 
  E no che non ero pronta! Almeno avessi avuto la mia pistola, come in un regolare duello. Avrei anche potuto imitare Coliandro che imita Clint Eastwood - “Coraggio, fatti ammazzare!” - ma così no, non era giusto.
  Lo guardai dritto in faccia, in un ultimo atto di sfida. 
  Poi lo sparo. 
  Chiusi gli occhi un attimo, un solo istante. 
  Respiravo ancora. 
  Riaprii gli occhi. 
  Sulla camicia del gorilla francese si stava allargando una macchia rossastra, mentre lui cadeva prima in ginocchio e poi disteso sulla sabbia. Ricordo il viso di Andrea e la sua voce che mi chiamava, poi il nulla.
  ***
  Mi risvegliai il mattino dopo in un letto d’ospedale, con un gran mal di testa e il naso incerottato. Andrea era ai piedi del letto. Il volto più serio che avessi mai visto in vita mia. Abbozzai un sorriso, ma il dolore era troppo forte. Deve essermi uscita solo una smorfia.
  “Mi dici cosa ti è venuto in mente? Innanzitutto come hai fatto a sapere del Maraja. Noi abbiamo i nostri informatori e non ti ho chiamato perché ci siamo dovuti subito infiltrare nel locale. Era da un pezzo che tenevamo sotto controllo il suo titolare. A Gargiulo gli è venuto un infarto quando ti ha visto entrare e uscire dal privè con quel bestione. Ha rischiato di perdere la sua copertura per avvisarmi. E per fortuna sono arrivato in tempo, altrimenti adesso invece di parlare con te, mi toccava venire al tuo funerale. Che i funerali non mi sono mai piaciuti!” 
  “Mi dispiace, non credevo di mettermi nei guai. E di metterci anche voi. Scusami e…grazie, adesso sono in debito con te.” 
  “Beh, almeno li abbiamo presi. E se riusciremo a farli incriminare, sarà anche grazie a quello che sicuramente tu sai e io non so. Però ti avverto che rischi una sanzione disciplinare. Avresti dovuto dirmi della sospensione, così non avrei avvisato il tuo comando di quello che era successo.” Annuii.
  “Per quanto riguarda il tuo debito, puoi sempre offrirmi una cena alla Polvere di stelle!” 
  E si aprì in un sorriso che mi fece attorcigliare lo stomaco. 
  O erano farfalle?
  Una settimana dopo ero fuori dall'ospedale. Il naso era ancora steccato e il livido sulla guancia giallino, ma con un po’ di trucco potevo rimediare per essere presentabile alla cena con Andrea. Che, passando tutti i giorni a trovarmi, mi aveva visto in condizioni ben peggiori, comunque. Il suo riferimento alla Polvere di stelle riguardava il periodo in cui ci trovavamo, cioè la prima quindicina di agosto, perfetto per ammirare le stelle cadenti.
  Dopo cena infatti ci spostammo in spiaggia e ci sdraiammo su due lettini de “La Rosa del Deserto”, con il naso all'insù per scorgere almeno una stella. Andrea si voltò verso di me, mi prese il mento con la mano e si avvicinò fino a sfiorarmi le labbra, attento a non toccarmi il naso. 
  Gli sorrisi: “Così però le stelle non le vediamo.” 
  “Vorrà dire che ci guarderanno loro.” mi rispose, mentre si avvicinava di nuovo alla mia bocca.

                
                

                
            




OEBPS/images/ebook_image_48023_522f0e734ea2b1a1.png
REILE







OEBPS/images/cover.jpg
° de“ amnre

altri demti '

daniela Glorgini














